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COMUNICATO STAMPA

GIUSTIZIA, OUA IN COMMISSIONE AL SENATO RIBADISCE LA NECESSITÀ DI RIFORMARE IL PROCESSO CIVILE SENZA PERÒ LEDERE I DIRITTI DEI CITTADINI E LA COSTITUZIONE

MAURIZIO DE TILLA, OUA: “PROCESSI PIÙ VELOCI, RIDURRE IL CONTENZIOSO, OBIETTIVI RAGGIUNGIBILI RIORGANIZZANDO LA MACCHINA GIUDIZIARIA, INADEGUATI E FALLIMENTARI TANTO LA MEDIACONCILIAZIONE OBBLIGATORIA QUANTO GLI ALTRI INTERVENTI CHE COMPRIMONO L’ACCESSO ALLA GIUSTIZIA CONTENUTI NEI DECRETI LEGGE VARATI DAL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA”

Una delegazione dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura guidata dal presidente, Maurizio de Tilla e composta dagli avvocati Luca Saldarelli, Stefania Cherubini, Domenico Monterisi, Domenico Massimo Rechichi e Gaetano Amoroso, è stata oggi in audizione in Commissione Giustizia del Senato per essere ascoltata sul decreto-legge n. 212 del 22 dicembre 2011, recante disposizioni urgenti in materia di composizione delle crisi di sovraindebitamento e disciplina del processo civile (A.S. 3075). L’Oua ha consegnato alcuni documenti di analisi e critica su quelle norme che limitano l’accesso alla giustizia per i cittadini e che hanno dei chiari profili di incostituzionalità, ma allo stesso tempo ha presentato un elenco di proposte per contribuire a un’efficace riorganizzazione della macchina giudiziaria e ridurre i tempi dei processi. 

Alla fine dell’audizione il presidente dell’Oua, Maurizio de Tilla, ha ribadito la netta contrarietà a interventi sulla giustizia civile che limitano l’accesso alla giustizia, comprimono i diritti dei cittadini, violano la Costituzione: «Dall’introduzione della mediaconciliazione obbligatoria i provvedimenti varati da diversi ministri, di diversi governi, sono tutti improntati ad una filosofia sbagliata che punta alla riduzione dei diritti dei cittadini, che limitazione l’accesso alla giustizia e comprime il diritto di difesa. In sintesi: invece di far funzionare la macchina giudiziaria si cerca di evitare che i cittadini possano far valere i propri diritti. Il risultato è un sistema giustizia ancora più ingolfato, con interventi oltrechè inutili ai fini deflattivi anche con chiari profili di incostituzionalità. Nello stesso segno vanno le norme contenute nell’ultimo decreto varato dal ministro Severino, ora all’esame della Commissione al Senato». 

«Palesemente incostituzionale – spiega il presidente Oua - è la norma dell’ultimo decreto legge che prevede nella prima udienza del giudizio l’applicazione di una sanzione per la parte che non partecipa alla mediaconciliazione obbligatoria. È bene ricordare che dopo otto mesi dalla sua entrata in vigore non sono più di tremila le conciliazioni effettivamente realizzate con la procedura di obbligatorietà. Ed in queste vanno comprese le controversie che le parti assistite dagli avvocati avevano già conciliato e sono state portate davanti al mediatore (per ottenere un titolo esecutivo) per la sola formalizzazione». 

«Lo stesso decreto legge – continua - preclude all’avvocato di sottoscrivere la istanza per la trattazione delle cause pendenti da oltre tre anni davanti alle Corti di appello e alla Corte di Cassazione. La domanda, necessaria per impedire l’estinzione del processo, deve essere sottoscritta personalmente dalla parte. Anche qui si continua ad alimentare sospetti verso gli avvocati disattendendo il rapporto fiduciario che imporrebbe la sottoscrizione dell’istanza da parte del solo avvocato.

Inoltre, con l’art. 12 del decreto legge, che modifica l’ultimo comma dell’articolo 91 del codice di procedura civile, si violano gli articoli 3 e 24 della Costituzione. Ora per le cause fino a mille euro dinanzi al giudice di pace, non solo non si prevede la presenza necessaria di un avvocato, ma si limita anche il rimborso delle spese di causa, per la parte che vince la causa, al valore della domanda giudiziaria. Infine, è del tutto inattuale e costosa la procedura di composizione delle crisi da sovraindebitamento».
«Mancano – conclude de Tilla – e lo abbiamo ribadito alla Commissione, interventi organici e complessivi, per ottenere appunto un recupero di efficienza del processo civile, abbattendo l’eccessiva lunghezza dei procedimenti e l’aumentare dell’arretrato. Alcuni spunti: la riorganizzazione degli uffici e la diffusione delle prassi virtuose, la managerializzazione e l’estensione dell’innovazione tecnologica e del processo telematico su tutto il territorio. Tutte proposte già contenute tanto nel “Decalogo Oua”, quanto nel “Patto per la Giustizia e i Cittadini”, presentate, tra gli altri, insieme all’Anm e alle rappresentanze del personale Giustizia. Alla Commissione abbiamo, infine, sottolineato, che sul nodo dei tempi basterebbe recepire alcune proposte avanzate dall’avvocatura contro la fissazione di termini perentori nel processo civile da parte dei giudici, che potrebbero essere sanzionati in due modi alternativi o congiunti a scelta del legislatore: sanzione disciplinare e/o immediata sostituzione del Giudice che non rispetta il termine perentorio con altro giudice (una sorta di Commissario ad acta del processo civile, figura già nota e consolidata nel processo amministrativo).

Purtroppo, però, fino ad oggi, si continua a perseverare nell’errore e i problemi si incancreniscono. Confidiamo nel Parlamento per una netta modifica del decreto legge e, più in generale, della stessa obbligatorietà della mediaconciliazione (si è in attesa del giudizio della Corte Costituzionale e della Corte di Giustizia Europea, sono sei i rinvii fino ad ora), nonché dell’accoglimento delle proposte avanzate dall’Oua, anche insieme all’Anm, per una modernizzazione della macchina giudiziaria, estensione del processo telematico in tutti gli uffici giudiziari».

L’Oua ha chiesto al Ministro della Giustizia di essere ascoltato anche in relazione al nuovo assetto della geografia giudiziaria.

Roma, 4 gennaio 2012
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